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IL PITTORE INIZIATO
Alchimisti psichedelici
nella Roma del Ventennio
di Ezio Albrile

Roma, domenica 13 novembre
1927. I tram sono raddoppiati per
condurre allo stadio (in realtà il
Motovelodromo Appio) i tifosi gial-
lorossi per l’attesa partita contro la
Juventus. È la prima volta che le
due squadre si affrontano in un tor-
neo calcistico, ma a qualcuno la co -
sa importa poco o nulla. Si tratta di
una cerchia molto riservata di per-
sonaggi eterogenei che si ritrovano
per rilassare la propria mente con
esercizi di concentrazione, pratica-
no lo yoga, recitano mantra, sco-
prono il potere magico del sesso, ap -
prendono l’arte di entrare coscienti
nel sonno, provano ogni tipo di dro -
ga. È il Gruppo di UR. Ne fanno
parte massoni pitagorici (Arturo
Reghini, Giulio Parise), occultisti
neopagani (Ercole Quadrelli, Leone
Caetani), antroposofi (Giovanni
Colazza, Massimo Scaligero), poeti
(Girolamo Comi, Arturo Onofri),
tra dizionalisti (Guido De Giorgio) e
altri personaggi ancora. Fra di essi
anche Emilio Servadio, massone e
futuro presidente della Società Psi-
coanalitica Italiana e il giovane Pio
Filippani Ronconi, che diventerà
uno dei più autorevoli orientalisti
ita liani. Sopra tutti spicca la figura
di Julius Evola, affascinante e con-
troverso aristocratico, pittore da -
daista, poeta, filosofo ed alpinista.
Quando non sono dediti a riti ed in -
vocazioni, ecco che li troviamo in -
tenti a leggere e commentare appas-
sionatamente i Tantra, la Vita di
Mi larepa e il Libro Tibetano dei

Morti. A fianco della tradizione
orientale, fra le loro letture preferi-
te vi sono i testi del pitagorismo, del
neoplatonismo, della religione greca
e romana, dell’alchimia rinascimen-
tale e del misticismo tedesco. Le te -
stimonianze del cosiddetto «movi-
mento tradizionalista romano» so -
no raccolte nelle pagine di riviste
come “Atanòr”, “Ignis”, “Ultra”,
“Ur”, “Krur” e “La Torre”. Sor-
prende, rileggendole, la chiarezza
nell’esporre i contenuti più oscuri e
difficili. Tuttavia, l’opera di Evola e
del Gruppo di UR non è solo una
cu riosa parentesi nel la storia cultu-
rale italiana. Le in terpretazioni da
essi proposte, in fatti, sono molto
attuali e riguardano argomenti che
in quegli anni era no conosciuti solo
da un’élite mentre oggi sono diven-
tati un fenomeno di massa. È infatti
il 1963 quando l’arte di Julius Evola
viene riscoperta e proposta all’at-
tenzione degli studiosi e del pubbli-
co. Erano trascorsi più di quaran-
t’anni da quando aveva deposto
pennelli e colori per trasformarsi
nel campione del ‘tradizionalismo’

nostrano1. L’uomo a cui si deve la
rinascita culturale di ciò che l’idea-
lismo gentiliano aveva relegato nei
sobborghi dell’«irrazionalismo» più
becero. I dipinti so pravvissuti, che
ornavano le scure pareti dell’appar-
tamento in cui vi veva al quinto pia -
no di corso Vittorio Emanuele, a
Ro ma – dono di una contessa roma-
na, Amalia Baccelli – furono vendu-
ti nel corso di un’esposizione. È solo
dopo questa vendita che Evola, im -
mobilizzato da una paresi agli arti
inferiori dopo es sere rimasto coin-
volto in un bombardamento a Vien-
na sul finire della guerra, tornò a
dipingere. Per lo più copie dei qua-
dri giovanili: li ri dipingeva regolari
e freddi, cristallizzando quelle for -
me originarie nel ricordo di un’e-
sperienza passata or  mai priva del-
l’impulso vitale e ri belle originario.
Ma ci saranno an che delle opere
nuove, donate ad amici, dipinte più
con lo spirito di un pittore della do -
menica che non con quello di chi
aveva partecipato, e con un certo
impeto, a due grandi avanguardie
del Novecento quali il Futurismo e il
Dada.

DIPINGERE LA TRADIZIONE

L’impegno artistico evoliano si mos -
se nel clima dell’avanguardia roma-
na degli anni Dieci e primi Venti,
caratterizzata da un intenso fervore
sperimentale, espresso an che nel-
l’attività di Giacomo Balla (1871-
1958), il cui studio era una vera ca -
lamita per i giovani artisti e un cen-
tro d’irradiazione di idee. Alla sua
scuola Evola maturò l’apprendista-
to futurista. In questa Ro ma magica
si muovevano alcuni pro tagonisti de
“L’Italia futurista” (Fi renze, 1916-
1918), la rivista che aveva fatto del
paranormale, dello psichismo, del -
l’onirismo i cardini d’una poetica
le gata al fantastico, con riferimenti
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moderno, è piuttosto il ritorno a
una religione dell’indifferenza, di
tipo quasi-buddista» (Conferenza
sul Dada). L’opposizione alla mo -
dernità era totale: il teorizzatore del
Dadaismo andava al di là dello spi-
rito delle avanguardie, che esprime-
vano, insegnavano, comunicavano
un messaggio. «C’è gente che inse-
gna perché c’è gente che impara.
Eliminateli, non resterà che Dada»,
diceva Tzara nel Manifesto sull’a-
more debole e l’amore amaro. Il
«quasi-buddismo» di Tzara inter-
pretava una ribellione contro il
mon  do, l’arte, il linguaggio, una
rot  tura contro ogni ‘tradizione’: un
pensiero al quale Evola, quando si
sarà trasformato in un ‘intellettuale
di regime’, reagirà aspramente.
A partire dall’«astrattismo mistico»
Evola iniziò a dipingere quadri che
chiamò «paesaggi interiori». Dare
forma ai propri moti interiori era
già stata tematica del Simbolismo
ripresa dal Futurismo e sviluppata
in un’arte di «stati d’animo». Nelle
parole di Elisabetta Valento, i «pae-
saggi interiori» di Evola configure-
rebbero già una dimensione mistica
e «alchemica», una pittura che co -
municherà valori trasformativi e
tra smutativi.
Smobilitato, ma non congedato do -
po l’armistizio del 1918, Evola lavo-
rava presso il Ministero della Mari-
na e viveva l’esperienza di una crisi
esistenziale accompagnata dall’uso
delle «acque corrosive». Le avan-
guardie assumevano gli allucinogeni
quali strumenti di ribellione e di
lotta contro il sistema capitalistico e

alla teosofia e all’antroposofia: il
poeta equivaleva al mago e la lette-
ratura era artificio magico. Evola
entrò in contatto con questo
ambiente futurista eterodosso e
paganeggiante. È del 1918 la cesura
con la prima fase della sua attività
artistica, quella che lo stesso pittore
identificò come momento del l’«idea-
lismo sensoriale», e prese l’avvio il
periodo dell’«astrattismo mistico»,
già intriso di dottrine sa pienziali,
specie orientali, nei cui spazi si rea-
lizzò l’incontro con il Dadaismo e in
particolare con il suo funanbolico
teorizzatore, Tristan Tzara (1896-
1963), al secolo Samuel Rosenstock,
poeta rumeno naturalizzato france-
se, i cui destini politici seguiranno
strade opposte a quelle di Evola.
La conversione avvenne dopo la let-
tura del Manifesto Dada 1918 di
Tzara, al quale subito Evola si sentì
legato da forti affinità. Quello scrit-
to, nel suo nichilismo radicale, rap-
presentava «l’espressione dello stato
più alto di purità, di coscienza e di
proprietà dell’intimo e profondo Io,
che mai si sia avuto dall’inizio dei
tempi fino ad oggi», sosteneva
Evola in Arte astratta, teorizzando-
vi l’arte come «egoismo e libertà»,
«arte spirituale», «disinteressata»
perché «priva di ogni contenuto
usuale: in quanto esprime tutto,
essa non deve significare nulla: non
vi deve esser nulla da compren -
dere». Mentre Evola sosteneva che
«esprimere è uccidere. Dunque non
si può né si deve esprimere» – citan-
do Plotino e i mistici renani ‒ Tzara
affermava che «Dada non è affatto

la società borghese. Mentre nelle
cerchie gnostico-alchemiche e in
particolare nelle sperimentazioni
esoteriche di Evola e dei suoi disce-
poli mutavano nelle «acque corrosi-
ve»2 che logorando l’«io» empirico
mettevano a nudo la coscienza.
Nell’alchimia sono coinvolte le com-
ponenti fondamentali della persona-
lità – sale, zolfo, mercurio e piombo
– che sono ritenute materie con cre -
te3; la descrizione dell’anima, aqua
pinguis o aqua ardens, nonché le
parole che indicano stati del l’anima,
come albedo e nigredo, incorporano
eventi che si possono toccare e vede-
re. Il lavoro del fare anima richiede
acidi corrosivi, terre pesanti, uccelli
levati in volo; ci sono il sudore di re,
di cani e di cagne, fetori di fogna,
urina, sangue.
I due antichi metodi di doratura (in
uso fino all’Alto Medioevo) coinvol-
gevano due componenti che trovia-
mo spesso menzionati: da un lato, il
calore intenso, nella doratura a fuo -
co; dall’altro, la sofferenza, o dora-
tura a mezzo del piombo. Nel primo
metodo, il materiale viene rivestito
con un amalgama di oro e mercurio;
il fuoco fa evaporare il mercurio,
lasciando la sostanza coperta da
uno strato di oro. Nel secondo me -
todo, la sostanza è tuffata in un ba -
gno di piombo fuso, un acido corro-
sivo rimuove il piombo, lasciando lo
strato di oro. In entrambi c’è il ri -
schio di avvelenamento, da mercu-
rio o da piombo. E iōsis, il processo
di irrossimento o imporporimento
corrispondente alla fabbricazione
dell’oro, significa anche veleno.
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è posto al di fuori, ma è dentro di noi
ed è una conquista dell’essere, il suo
regno non è di un altro mondo, ma è
qui e ora, e l’alchimia si propone ap -
punto di risvegliare il dio assopito in
noi, per unire ciò che prima era divi-
so, corpo opposto a spirito.
Le basi della visione ermetico-alche-
mica consistono per Evola nella di -
sciplina dell’«Uno-Tutto» (Hen to
Pan), ossia nell’«idea che alla radice
di tutto ciò che ha forma, qualità e
individualità stia un principio indif-
ferenziato, senza forma né indivi-
duazione, superiore e ad un tempo
anteriore alla stessa opposizione fra
l’Io e non-Io, materialità e spirituali-
tà»8, il che coinciderebbe con la figu-
razione dell’Ouroboros, il drago
cosmogonico, il Serpente avvolto su
se stesso, dipinto nell’atto di in ghiot-
tire e divorare la propria coda. Nel
mondo latino l’Ouroboros è at tributo
di Saturnus, figlio di Coelus; Saturno
è il Tempo nelle fattezze di un vec-
chio che nella mano destra reca una
falce e nella sinistra l’Ouroboros,
poiché nello scorrere del tempo l’ul-
timo mese di ogni anno raggiunge il
primo dell’anno successivo, così co -
me si congiungono la testa e la coda
del Serpente ciclico9. Nel primo trat-
tato del Corpus Hermeticum, comu-
nemente noto come Poimandres, la
tenebra che si estende sul mondo
inferiore, «terribile e oscuro», ha
sembianze uroboriche; essa appare
in «sinuose spirali, simile ad un
drago»10. 
Ad Alessandria d’Egitto la gnosi al -
chemica si era consolidata in una
cerchia ermetica molto esclusiva già
nei primi secoli della nostra era11 ed
aveva conosciuto la sua epoca aurea
alla fine del III secolo. Decaduta
Alessandria, la diaspora degli alchi-

L’oro sentirà l’urgenza di essere ogni
volta temprato di nuovo nel fuoco,
ogni volta di nuovo macchiato di ne -
ro, il Sole giallo ac compagnato da
corvi neri, altre corrosioni, più sale,
più allume, più colpi di martello, più
stati di co scienza alterati.

PSICHEDELIA INIZIATICA

Ai tempi  delle prime avanguardie
del ’900, la diffusione di nuovi me -
dia come la fotografia, il cinema o la
musica registrata, imponevano una
rilettura dell’idea di percezione. Il
tratto comune di tutte le avanguar-
die (pittoriche, letterarie, teatrali,
stilistiche, musicali e poetiche) era
un incrollabile utopico ottimismo in
un futuro migliore. La ricetta è su -
perare i limiti del sé, trascendere
l’ego, aprendosi a ogni genere di
influenza dionisiaca. Come si realiz-
zerà durante la ‘rivoluzione psiche-
delica’ degli anni Sessanta, vi era la
convinzione che le novità estetiche
potessero suscitare cambiamenti
radicali nella percezione e, di conse-
guenza, nella società stessa. Evola
era uno dei simboli di tale presa di
coscienza: i modelli percettivi non
sono inalterabili, ma soggetti alle
mutazioni storiche. 
Una delle testimonianze dell’uso
delle «acque corrosive» da parte del
nostro eroe è una specie di epistola-
rio vergato, tra il sentimentale e l’e-
rotico soffuso, da Sibilla Aleramo,
al secolo Rina Faccio (1876-1960), e
intitolato Amo dunque sono (Mon-
dadori, Milano 1927, oggi disponibi-
le nella ristampa di Feltrinelli, Mila-
no 1998, pp. 24-25). Sullo sfondo
s’intravede un affare più prosaico:
la rivalità sessuale fra un giovane
Evola tombeur de femmes e il disce-
polo dell’esoterista Arturo Reghini
(1878-1946), Giulio Parise, entram-
bi amanti di Sibilla Aleramo, poe-
tessa e «scrittrice erotomane»4.
Un’aspra e misera definizione, sca-
turita dal giudizio verso quella li -
bertà, al tempo inusuale per una
donna (per giunta intellettuale), che
rendeva a torto o a ragione, l’Alera-
mo una sorta di musa sessuale di
italici aedi5. 
Nel romanzo Evola appare sotto le
spoglie del «marchese Bruno Telle-
gra», esotico gigolò con vezzi da
ma go, mentre Giulio Parise fa capo-
lino nelle vesti di un più anonimo
«Luciano», descritti in tratti demo-
nici il primo, angelici il secondo.
Testimonianza di una breve ma in -
tensa relazione erotica, la narrazio-
ne della Aleramo ha aspetti comici.
Un modo per trasformare lettera-
riamente l’ascesi magica in farsa: il
Tellegra-Evola dice a tutti che lascia

la città per un ritiro spirituale, ma
approfittando dell’assenza dei geni-
tori, si asserraglia tra le mu ra del-
l’avita magione. Solo la domestica,
al mattino, gli reca da sotto l’uscio
pane e companatico. Sembrerebbe
il racconto di un adolescente che so -
lo in casa si dà a sperimentare gli
arcani della sessualità. Le finalità
del nostro sono però differenti: l’i-
solamento tra le mura domestiche
gli serve per sperimentare una se -
quela di «aromi», in altri termini
per ‘farsi di etere’; uno ‘spirito’ psi-
coattivo, che porta a mutazioni pla-
stiche della percezione. Una via per
conseguire quella «au toiniziazione»,
che Evola celebrerà in decine di li -
bri. L’Aleramo si troverà di fronte
quindi ad un Tellegra-Evola stordi-
to, consunto nell’ascesi teurgica,
straniato dall’etere. L’esito sarà ab -
bastanza palese: poco sesso e molta
psichedelia. Di quei tempi scapigliati
Evola renderà conto in un’intervi-
sta rilasciata negli anni settanta a un
noto mensile erotico: «Da giovane, in
esperienze che non rinnego per nul -
la, sono stato all’avanguardia dei
‘controcorrente’, seguendo dappri-
ma il movimento di Papini, quan-
do… egli faceva l’individualista
anarchico, nichilista e antibor ghe -
se»6. Una piccola testimonianza per
capire come l’accesso al mondo erme-
tico fosse per Evola intimamente lega-
to a una percezione venerea del rea -
le7, cosa che diventerà esplicita nella
Metafisica del sesso (1958), un’opera
fortemente debitrice della misoginia
di Otto Weininger (1880-1903).
Il contatto quindi con gli ambienti
esoterici romani creò lo sfondo ‘sa p-
ienziale’ entro il quale Evola andrà
formando il proprio concetto di ‘tra -
dizione’. Una tradizione che sin dagli
albori prenderà le distanze dalla teo-
sofia e dall’«occultismo»: così nella
prima edizione di Saggi sull’Ideali-
smo magico (1925) stigmatizzerà tali
dottrine poiché avreb bero affermato
«l’esistenza attuale di un Assoluto in
sé perfetto ed immutabile», mentre
per Evola l’Assoluto non era in un
prima ma in un poi, conquista del-
l’essere che aveva saputo elevarsi e
farsi tale. E tale conquista la ritrove-
rà nella saggezza ermetica, una
forma conoscenza che può rendere
l’uomo simile a Dio.

NEOALCHIMIE

La natura e l’osservazione di essa
appare fondamentale nella pratica
alchimica, che spezzando gli anelli
della catena dello spazio e del tempo,
mira alla ricreazione della genesi, la
palingenesia, la «nuova creazione».
L’Assoluto è per Evola il Dio che non
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misti toccò Bisanzio: lì l’Arte regia si
trasmise anche con il beneplacito di
imperatori quali Eraclio (610-641
d.C.). È plausibile che in una fase
arcaica la manipolazione alchemica
degli elementi venisse illustrata e
tra mandata unicamente attraverso
diagrammi e non per iscritto. Con-
suetudine ben nota al mondo antico,
se pensiamo alla cosmologia del Ti -
meo platonico, strutturata in una
successione di forme geometriche12.
Ma di questi cosmogrammi non è
rimasto quasi nulla. Fa eccezione
una serie limitata di figurazioni al -
chemiche dell’Ouroboros13.
I principali testi dell’alchimia elleni-
stica vennero compulsati in periodo
bizantino in grandi raccolte mano-
scritte. Tre di esse sono di notevole
rilevanza: si tratta dei Codici Mar-
cianus graecus 299 (X-XI sec.), ap -
partenuto al cardinal Bessarione, il
Parisinus graecus 2325 (XIII sec.) e
il Parisinus graecus 2327 (XV sec.).
Quest’ ultimo, l’unico a possedere
un colofone ascritto a Theodoro Pe -
lekanos, sembra una copia in tegrale
del testo originario da cui è tratto il
Parisinus graecus 2325. Nelle tre
raccolte è compendiata la summa
del sapere alchemico gre co14: esse
rappresentano la principale fonte a
cui attingono tutti i restanti mano-
scritti15. Il più semplice co smogram-
ma uroborico, proveniente dal Mar-
cianus graecus 299 (f. 188v), è parte
di una serie di diagrammi e apparati
alchemici noti come «Crisopea di
Cleopatra»: è un serpente ciclico
che inghiotte la coda; il corpo è divi-
so cromaticamente in due parti, una
nera, l’altra bianca ricoperta di
squame. La parte bianca è a sua
vol ta suddivisa in tre zone asimme-
triche. Al centro la scritta: Hen to

Pan, l’«Uno-Tutto».

RIGENERARE L’IO

Affermata la fondamentale analogia
tra macrocosmo e microcosmo, fra
l’«alto» e il «basso», l’alchimia, arte
della trasmutazione dei metalli vili
in oro e argento, adotterebbe per
Evola le modalità della lavorazione
metallurgica, interpretata come
analogia per un cambiamento inte-
riore. La trasmutazione alchemica
coinvolgerebbe il praticante stesso
in un processo concretizzabile al -
l’interno della coscienza umana.
Esso sarebbe quindi, in senso lato,
la «materia prima» da trasformare,
l’«agente» della trasformazione e il
fine dell’Opera, la realizzazione del-
l’oro, equivalente alla realizzazione
personale come re-integrazione al
principio assoluto. Il viaggio nelle
interiora terrae, altro non sarebbe
che un viaggio all’interno di se stes-
si: la «pietra filosofale» quando
sarà  trovata, sarà la nostra «pie -
tra», cioè il corpo rigenerato. 
Nonostante l’apparente disordine,
l’alchimista riesce a ricostruire un
corpo perfettamente equilibrato,
capace di trasmettere questa sua
perfezione a tutti i corpi con i quali
entra in contatto: si tratta del «se g-
reto dei segreti», l’elixir, l’agente
che opera sì la trasformazione dei
metalli vili in oro, ma anche – e so -
prattutto – dona perfetta salute e
longevità al corpo umano. Il termine
elixir è il calco dell’arabo al-iksīr,
traslato a sua volta dal greco xērion
«polvere disseccante», utilizzato
anche nei testi di medicina galenica
per indicare un farmaco che guari-
sce ferite e ulcerazioni. L’elixir è
sinonimo di «pietra filosofale», in
arabo ḥajar al-falāsifa oppure ḥajar
al-ḥukamā’, «pietra dei saggi»16. La
preparazione dell’elixir è la parte
fondamentale dell’operatività, è il
mo mento che segue l’azione finale,
la proiectio degli alchimisti medie-
vali17. Da un piano speculativo «e -
ste riore», metallico, puramente sim-
bolico, l’alchimista trasferisce i con-
tenuti e i conseguimenti della pro-
pria ricerca spirituale in un mondo
interiore e separato, segnato da e -
stasi e visioni. Questo perché il Caos
alchemico è in certo qual modo si -
mile all’esperienza schizofrenica18:
si tratta infatti di una vera e propria
«li quefazione» dello spazio vissuto,
rappresentata dal dissolversi dei li -
miti tra il proprio e l’altrui pensie-
ro; un sentire che, debitamente in -
dirizzato alla cancellazione e alla
«incinerazione» della distanza fra le
coscienze individuali, contribuisce
al formarsi di quel fertile amalgama

mentale e corporeo che gli alchimisti
chiamano prima materia.
L’arte, metafora per eccellenza, è
quindi sempre stata alchemica: un
processo chimico (manipolazione
dei colori), fisico (l’azione e il pro-
cesso del dipingere), mentale-imma-
ginativo: in tal senso può essere con-
siderata alchemica tutta la produ-
zione artistica di Evola, soprattutto
quella che rientra nell’«astrattismo
mistico», in quanto essa presenta
sempre un carattere interiore ed è
intesa quale prodotto dello spirito.
È lo stesso Evola a confermare tale
interpretazione e non solo negli
scritti che sono posteriori all’espe-
rienza pittorica conclusasi nel 1921,
ma anche in alcune poesie e nel testo
di posizione teorica pubblicato nel
1920, Arte astratta. 

LA FRATELLANZA ERMETICA

In Italia la riscoperta dell’ermeti-
smo non può quindi prescindere
dall’opera di Evola, pittore, poeta e
filosofo. Nel 1931 egli pubblicò per i
tipi di Laterza un libro certamente
«difficile» come La tradizione erme-
tica, circostanza che sicuramente lo
favorì. Recenti ricerche hanno in -
fatti rivelato come l’opera abbia vi -
sto la luce anche grazie alle beneme-
renze di Benedetto Croce, l’inviso
filosofo che Evola non mancò, da
buon borghese, di ossequiare19.
Il materiale compulsato da Evola
per il suo libro era notevole: sillogi e
raccolte sette-ottocentesche studiate
e annotate in quella che diventerà la
sua personale interpretazione ‘tra-
dizionale’ del fenomeno prima er -
metico e poi religioso. Egli spesso
sembra smarrirsi tra simbolismi,
me    tafore e immagini, accostate a
vol te con puro piacere sincronico,
di  menticando come esse apparten-
gano a tempi e luoghi lontani, diffe-
renti nel sentire. In più punti dell’o-
pera, Evola ricorre all’autorità di
un noto ermetista nostrano, Giulia-
no Kremmerz (nome ieratico del più
partenopeo Ciro Formisano), pa -
trocinatore, qualche decennio pri -
ma, delle Accademie ermetiche,
meglio note come «Fratellanza Te -
rapeutica Magica di Myriam» (la
profetessa sorella di Mosè e Aron-
ne). Una fonte che rimarrebbe oc -
culta se non fosse per la citazione
che del materiale kremmerziano si
fa in una nota20.
Al tempo in cui venne pubblicata
La tradizione ermetica, Kremmerz
era scomparso da circa un anno.
Evola era però in contatto con alcu-
ni di scepoli del Maestro, in partico-
lare con padre Oliva, un sacerdote
cattolico seguace del verbo krem-
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merziano21 che gli donò il «Fascicolo
D della Myriam», un opuscolo che
la Fratellanza faceva circolare in
for ma riservata fra i propri adepti.
Un documento che, assieme ad altri
in segnamenti kremmerziani, egli
utilizzò per addentrarsi nei penetra-
li del simbolismo ermetico.
Evola rimase fortemente influenzato
dalle dottrine kremmerziane, alle
quali attinse a piene mani per spie-
gare la natura composita, moltepli-
ce, dell’anima. Ma non solo. L’a-
depto ermetico è qui condotto per
mano verso un mondo onirico in cui
si spiega come l’anima sia contenuta
in un involucro invisibile22, un «vei-
colo» (ochēma) secondo il lessico
neoplatonico, che egli deve a suo
modo «fabbricarsi»: l’entità pseu-
docorporea a metà fra anima e in -
volucro somatico23, il baccello dell’a-
nima o anima irrazionale, il gu scio
onirico attraverso cui l’invisibilità del
Nous, l’Intelletto, comunica con il
corpo24. Si può dire che in esso risie-
da il cuore dell’insegnamento myria-
mico, così istintivo nel cogliere i
«quattro corpi» in cui è suddivisa
l’anima dell’uomo25: il Corpo satur-
nio = l’anima nel suo vincolo terreno;
il Corpo lunare = l’anima nella mobi-
lità e nel permanere fantasmatico; il
Corpo mercuriale = l’anima ormai
libera dai vincoli del fato; il Corpo
solare = l’anima riassorbita nel prin-
cipio originario. Come sottolinea
anche Evola, sia il «corpo lunare»
che il «corpo mercuriale» sono «mer-
curiali»26, cioè fanno parte di quel-
l’involucro causale che da un lato è
vincolato agli astri e ai moti planetari
e dall’altro è libero di muo versi nella
molteplicità dei mondi. Sostiene
infatti Kremmerz che l’uomo, dopo
la morte del corpo saturnio, perma-
ne in un periodo relativamente breve
col suo secondo corpo, il lunare27.
La distruzione del corpo lunare

precipita l’anima in una condizione
embrionale, in una sorta di guscio
che racchiude le potenzialità desti-
nate a svilupparsi in una futura, in -
visibile, identità corporea28 (il corpo
mercuriale e il corpo solare). In al -
tre parole l’«anima embrione» rap-
presenta l’essenza, la memoria del
tutto, ontologica, proiettata nel ciclo
trasmigrativo, sottoposta cioè alle
pene della reincarnazione. Sonno-
lenta, giace latente per eoni nel gu -
scio animico (il corpo lunare) sino a
quando non è risvegliata da un fer-
mento specifico, l’eros. È la «crisi
venerea» o «coitale» – come la defi-
nisce Kremmerz rifacendosi a un
chimerico «sapere ieratico» – che
ravviva l’essenza dell’anima. E ciò a -
viene sostanzialmente in due modi:
attraverso l’atto sessuale che attira e
scaglia l’anima nel mondo del diveni-
re, nel penoso avvicendarsi delle re -
incarnazioni; e attraverso la subli-
mazione dell’eros, che conduce l’ani-
ma verso il rammemoramento, l’a-
namnēsis platonica29. Per Socrate
infatti «conoscere è ricordare».
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